
, • 

Comunicati Vescovili 
Venerabili Confratelli 

e Figli dilettissimi, 

Più che mai mi sento ·vicino a voi nel 
grave dolore di quèsti giorni, n17i quali il 
Pastore dei Pastori, Gesù Cristo, ha per
messo che la bufera venisse a percuotere 
le anime più care e le istituzioni più pre· 
ziose, certamente per purificarle e per u
nirle, in modo più forte, al mistero della 
sua Croce. · 

Ravviviamo la nostra Fede, ed apriamo 
il nos:tro cuore alla Speranza più ferma 
nella Divina Provvidenza, che tut:to mira
bilmente ,dispone al nostro bene. Essa, 
che ci custpdisce come la pupilla dell' oc
chio, pre:µderà cura 1di noi; farà trionf11-
re.la verità e la giustizia; mostrerà che so- · 
lo di grande amor.e a~e anime, a Gesù 
Cristo, alla Chiesa, alla .Patria, parlava
no i nostri programmi, i nostri vessilli, 
tutte le nostre attività. 

· Il nostro contegno sia sempre rispetto
so verso tutte le Autorit~, e sottostiamo 
senza contrasto alle imposizioni esterio
rio. Però si moltiplichi lo zelo sacerdota
le·; nulla si trascuri di ciò che rigua~da il 
nostro ministero; si intensifichi, special
mente, la cura e l'istruz;ione religiosa .di 
tutta la nqstra carissima gioventù. 

Il decreto di scioglimento non si esten. 1 de agli Uomini ed alle Donne Cattoliche, 
alle Pie Un. i.oni, agli O. r11torii. Così pure, 
il medesimo decreto, pregiudica il posses-

"~9 e 'l'uso ·degli immobili, ma non la pro
, pr;ìetà. A tempo debito s~ ne reclamerà 
'.' la consegha ~-la · libera disponibilità. 

E' col cridre fo pianto che vi scrivo que
ste' 'pòche 'righe/ e non so meglio finire 
che .:riportando j>och.e ·parole di un discor
so tenùto proprio domenica scorsa dal S. 
Padre: «Supf:wfluo dire a voi, dopo tal 

·;prova, cc Nolite tim(3re >>. Non abbiate 
paura: più superfiuo oggi wentre Gesù 
s\ess,o nel V angelo ci dice: E go vo'f>iscuni 
sum omnibus diebus usque ad consumma
tione'm saeculi. «Sono con voi sino alla fi. 
ne del mondo». 

Col più grand'e amore .vi benedico, par
ticolarmente voi~ cari Giovani e buone Fi
gliuole dei Circoli Gfovanili. 

Belluno, 3 giugno 1931. 

~.~ GIOSUE, Vescovo 

LUGLIO 1931 

SI DISTRIBUISCE IN TUTTE LE FAMIGLIE 

Disponiamo che in tutte le Parrocchie 
si dia il massimo impulso alla pia phti• 
ca dél Giovedì Eucaristico per i fanciulli; 

.che non si lasci passare nessuna setti
mana senza impartire una lezione di reli

- gione ala gioventù tanto , maschile che 
femminile; 

che si intensifichi in essa la vita euca
ristica,. con frequenti ·comunioni, a'dora
zioni, · preferibilmente in giorno feriale, 
ove ciò sia possibile: e che, fino a nuovo 
ordine, · si aggiungano nelle fu'r,:»ioni euca
ristiche, cinque Pater, Ave e Gloria per i 
bisogni attuali della Chiesa. 

ffi GIOSUE', Vescovò 

Una. Letter~ collettiva 
dell'Episcopato Veneto 

Gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi del 
Veneto, raccolti in adunanza a Venezia, 
sotto la presidenza di Sua Em.za il Sig. 
Cardinale Patriarca, han diretta ai .· loro 
fédeli la seguente Lettera Pastorale: 

Il Patriarca, gli Arci;escovi e i V esco
vid della Regione Veneta, al Clero ed ai 
Fedeli delle rispettive Diocesi - Salute e 
Paèe nel Signore. 

çon la presente intendiamo di ringra
ziare tutti e singoli coloro, i quali nelle 
recenti afflizioni vollero consolare i no
stri cuori di Pastori. Dio, o cari, ve ne 
renda il merito, e si degni di far sì che, 
dissipate ' le nebbie, risplenda il sole di 
pace. 

In questa ocasione, afflitti per le dolo
rose vicende delle nostre As~ociazioni Gio
vanili Cattoliche, abbìamo ricordato che il 
Santo Padre commise appunto ai Vescovi 
l'incarico di partecipare ai giovani ed al
le giovani la sua parola d'encomio per il 
sereno contegno da essi tenuto durante 
quelle vicende e la paterna benedizione. 

Siamo lieti di assolvere questo incarico, 
lieti perchè ognuno di noi ha potuto con
statare che nelle rispettive diocesi le Asso-

ciazioni, aliene davvero dall~ politica, eecon
do le istruzioni della S. Sede, attendevano 
ad opere strettamente religiose: lieti che 
ci si porga così l'occasione di manifesta
re alla diletta gioventù il nostro affetto pa
terno. Che se, come è stato ~reannunciato. 
veramente le dette Associazioni saranno af, 

Pubblica_zione mensile · O. C. 

fidate alla cura diretta dei Vescovi, niuno 
sarà più felice di Noi. .' 

Dio benedica voi, o fedeli, benedica 
voi, o giovani, e le vostre famiglie. 

Non dimenticate che il Santo Padre vi 
disse cedi continuare l'opera della vostra 
sempre più perfetta formazione spirituale 
e del vostro apostolato ausiliario, · pur sot
tostando con cristiana disciplina e dignità 
alle esteriori imposizioni, pensando che 
per la Chiesa, per la Gerarchia, per ll Vi
cario di Gesù Cristo e per Gesù Cris~o stes
so, voi rimanete quello che la Chiesa ed 
il Vicario di Gesù Cristo vi hanno dato e 
vi darino di essere, e che nessun umano 
potere può togliervi: i collaboratori 1·,el-
1' apostolato gerarchièo, aspettando che la 
Divina Misericordi!l rifaccia suonare Fc.ra 
~ella pace». 

E per quest'ora della pace, tutti, nel-. · 
l'interesse della Chiesa e 'della Patria, 
dobbiamo umiimente pregare. 

Di nuovo vi benediciamo. 

Venezia, IO Giugno 1931. 

la morte del fral&llo di San Gabriele ·dell'Addolorata 
A:d Ancona, all'età di 97 · anni ;te,~ due 

mesi, è morto · serenamente, munito" dei 
conforti religiosi e di una speciale bene
dizione del Santo Padre, il dott. Michele 
Possenti. Era fratello di S. Gabriele ael-
1' Addolorata . 

Egli aveva avuto la grande ventura 'di 
assistere alla Beatificazione. (1908) e'd alla 
Canonizzazione (1921) del fratello San Ga
briele. 

DOVERI DEI . RlCCHI 
« Principalissimo poi tra i loro doveri è 

dare a ciascuno la giusta mercede. Il de
terminarla secondo giustizia dipende da 
molte considerazioni: ma in generale si 
ricordi:Qo i capitalisti e i padroni che nè 
le divine nè le umane leggi permett.ono op
primere per utile proprio i bisognosi e 
gl'infelici, e trafficare sulla miseria del 
prossimo. Defraudare poi la dovuta mer
cede è colpa sì enorill.e che grida vendetta 
al cospetto di Dio,: cc ·Ecco la mercede de
gli operai ... che fU defraudata da voi, gri
da; e questo grido ha ferito le orecchie 
deì Signore degli eserciti». 

LEONE XIII (Rerum N ovarum) 

' y, 



"FOBTES IN FIDE,, 
Ognuno sa che si vive in mezzo a {liffi

coltà; non tutti però hanno la capacità, la 
vi:i;tù di orientarsi, di assurgere ~dai fatti . . ... 
a1 pnnc1p11. 

Si vorrebbe che le cose andassero sem
pre bene, liscie, senza pericoli di sorta. 
La realtà ·non è sempre conforme a tale 
nostro desiderio; talora lo contradice. Ed 
eccoci tra contrasti e difficoltà. 
' Esse · sono le pietre di paragone degli 
uomini, della loro preparazione, del loro 
valore, della loro coscienza. Quando tutto 
è calmo e splende il sereno e v'è una brez
za che refrigera e fa del bene, com'è faci
le la vita · e andare innanzi e non porsi do
mande e problen:ii ! 

Non è certo in . quelle congiunture che 
si forgia:no i caratted e le volontà si tem
prano, e si diventa degni e capaci di ser
vire un'idea. 

Sono naturali le difficoltà comè le tribo
lazioni poichè provano gli 'spiriti. Si ve
de che cosà. uno vale, che' educazione egli 
ha .. 

L'uomo . educato, con una chiara co
scienza cristiana, prima di tutto non pro
va sorpresa alcuna davanti alle difficoltà. 
Le vede, le tocca con mano, le sente e as
sume un atteggiamento di serenità e di 
fiducia. Sa che Dio· conduce le· cose, che 
la ha nelle sue mani, che da ogni evento 
anche doloroso ed amaro può sorgere, ino
pinatamente sorgere la soluzione, · lo shoc
co provvidenziale; e questa ·convinzione 
salda.;,_e profonda fornisce la migliore e 
più sicura direttiva. 
, Chi è in queste disposizioni spirituali 
non solo confida in Dio ma a Dio esprime 
questa fiducia con un accento, un calore 
che commuove, che accresce le sue ener-· 
gie, lo fa balzare di gioia, certo che l'aiuto 
divino, nel momento opportuno, non man
cherà, non potrà mancare. 

Un motivo di conforto e di fiducia è 
il sapere chè~ il Padre comune dei fedeli 
pensa lui, vigi la, provvede, cònosce . le co-
~ ·~,~~· 
se. 
Non n;iai, come nelle difficoltà e nelle pene . 
si ' senith il cuore ·del Papa vicino al nostro; 
il ·n òstcrh cuore vibra e palpita col suo, 
Dio, còl suo Spirito, lo assiste, questo è 
certo; l'as·sistenza è speciale nei momenti 
gravi e difficili. Chi pensi a queste veri
t:à, se le assimili, si immedesimi con esse: 

, vedrà schiarirsi l'orizzolllte, rimarrà sere
no , neH' attesa, .troverà •motivo di rendere 
più salde e più profonde le proprie •con
v1nz1on1. 

Una cosa è da ritenere: gli elementi più 
formati e più educati sono quelli che of
frono, in mezzo alle tribolazioni, migliore 
e più bello spettacolo di sè. Gli ambienti 
meno operosi ed efficaci dimostrano allo
ra t ale insufficitfnza formativa. 

Quindi i casi presenti, le difficoltà odier
ne fanno salire a ccnsiderazioni e costrin
gono ad oss~rvazioni sopra gli effetti del
l'opera nostra religiosa e sociale. 

E' naturale si tenda a togliere le defi
cienze per i:.ccrescere l'efficacia dell' azio
ne. 

A. Oantono 

Per la Chiesa combattere è vivere. 

HOLJ E'l''\:'1.NO P ARROdCEUALE 

DI TUTTO UN FO' 

NELLA SPAGNA 
si attendono le elezioni. I cattolici pa

re che si sveglino. Purtroppo però sono 
poco addestrati alla lotta e quindi in un 
paese eminentemente cattolico si possono 
vedere i conventi e le chiese bruciate, i 
moti rivoluzionari più pericolori ed . un 
Min:istero che si proclama cattolico espel
lere dalla Patria il Cardinale. Primate. 

NELLA LITUANIA 
grave agitazione tra i cattolici perchè il 

Governo ha espulso il rappresentante del 
Papa. Quando la storia potrà parlare, se 
ne sentiranno di carine. E dire che se la 
Lituania è ·assurta alla dign~tà di nazione, 
lo deve principalmente al Clero che, du
rante l'oppressione russa, tenne sempre 
alto il sentimento di nazionalità. 

. IN RUSSIA 

si~m~ alle solite. Una banda di scia
gurati che tiene oppressa una moltitudi
ne immensa di anime immortali. Si ,han
no notizie di altri sacerdoti cattolici mor
ti martiri della loro fede o nella Siberia, 
o nelle carceri, o nei lavori forzati. 

NEL MESSICO 

':di.assoni e protestanti e socialisti lavo
ranò a più non posso a scristianizzare quel
la infelice nazione. Però i cattolici si sve
gliano. 

NELLA CINA 

in certe provincie l'è un vero inferno·. Co
munisti, briganti ecc. spargono il terrore. 
Ogni settimana qualche missionario viene 
o catturato od ammazzato. Ma Cristo non 
muore. Non mancano poi le . feroci re
pressioni da parte' delle truppe _ governati
ve e così chi di spada· ferisce di spada 
muore'. Ciò nonostantt: Cristo si fa strada. 

CINQUECENTO 

circa furono le v1tt1me del naufragio· di 
Ulll battello franc~se. Cinquecento persone 
che erano andate in gita ad un . isola. Era
no tutti in grazia di Dio qùando furono 
travolti dalle onde? E tutta quella gente 
che muore ~U: per le .rocce o sui lavori di 
domtmica si trova sempre in grazia di Dio? 
Terribile domanda! 

IL SANTO PADRE 

ha mandato un congruo sussidio alle la. 
miglie più bisognose colpite dall'immane 
sciagura del naufragio del Saint Philibert 
di cui ho detto sopra. 

E' : falsa la voce che in seguito ai noti 
avvenimenti sieno stati effettuati numero
si licenziamenti di op erai addetti ai lavo
ri in corso nella Città del Vaticano : è ve~ 
ro anzi il contrario, perchè fu accresciuto 
il numero degli opera:i adibiti ai lavori. 
Come ·è falsissima la voce che il Papa stia 
male: Egli invece gode ottima salute e 
continua a lavorare e pregare pro Ecclèsia 
sancta Dei. E noi continueremo, da buo
ni ·figliùoli, a pregare tre~ il Padre addo-
lorato'. · 

Il commerciante cattolico · 
Il commerciante il. quale vuole vivere d'ac-· 

corda colla ' legge del Vangelo, deve ricordll.re 

che U commercio. è a servizio del pubblico, e 

non ha lo scopo soc .. iaJ!e di dar guadagno a chi 

lo esercita, - finché si associa alla giustizia 

_- il gua.dagno si.a un compenso !\avuto al com

merciante. Pensi quindi, questi, di avere one

stà assoluta e inflessibile; venda materia buo

na, sì°" esatto nella misura, chieda un p1rezzo 

che non si cam·bi in uno strozzinaggio del com

ifratore; non profitti tropno dei ribassi dei sufJi "' 

acquisti, e riba.ssi a sua volta in proporzione i 

prezzi ai clienti: in caso di riaÌzo, non colga 

l'occasione ·tJ<er imporre a questi, dei rialzi di 

troppo superiori ai woi. 

V.si cortesia e buone maniere verso .i comprtJ,

tori: e ciò no_zi soltanto per proprio interesse, 

ma anche e più pér esercitare così una formri .. ~ _,......-.., . 

sia pure blanda di carità, e_ col pensiero che si 

tratta di persone che hanno bisogno di lui, sì, 

ma che intanto ll'J aiutano a trovare i mezzi di 

vivere; quasi a · titolo di gratituarne verso d.i 

!Oro, sia verso di lOro pazilnte e genti/e. 

Non si tenga aperto il negozio di festa sal

vo si tratti di negozi di oggetti di prima neces

sità, e r fi-no a tanto ' che. una auspicata legge 

disciplini il commercio in mmiiera che di festa 

non si venda mai più nulla. 

Vada. ogni festa~' alla Messa, e vi mandi i 
suoi dipendenti, concedendo loro il tempo a 

· ciò necessario, e curando che non la trascuri
no 

Se deve viaagiare per commercio, veda - per 

quanto sta in lui - di non viaggiare di ~ festa, e. 

in festa, di non stringere contratti. 

Nel presentare la merce non. sia millantator~ 

e non inganni s·ulla sua qua.lità, sulla sua pro
veni enza, sul sùo prezzo. 

Quanto aLl'Azione Cattolica eali può solita

mente dedicarvisi. Avendo in generale una cer

ta preparazio11e tecnica e una certa dose di col

tura profana; cerchi di accrescere la propria 

coltura religioBa, morale, sociale, ch,e in ge

nerale non è molto sviluppata. Si lasci un po' 

di tempo per frequentare adunanze, conferen

ze, lezioni: la festa: frequenti la Chie>sa, le fun

zioni parrocchiali, le assemblee degli uominf 
cattolici. · 

n lavoro sociale, almeno quello del campo 

economico, può interessarlo, ed egli è assai in 

grado di comprenderlo. Perciò si senta in ob
bligo di dedicarvisi. 

Prenda parte alle istituzioni di carità della 

sua parrocchia o della sua città: e vi - dedichi 

un certa percentuale dei '/Yf'Opri guadagni, oltre 

il bene che così egli farà, e nonostante che que

sto debba essere disprezzàto; vedrà che Dio lo 

benedirà facendogli . gl_lada{Jnare quanto gli oc

corre per sè e per la swa famiglia, più quello 

che possa servirgli ii dedicarlo largamente abla 
beneficenza. 

Rodolifo Bettazzl 

<<La Chiesa ha per suo fondamento Cri
sto' medesimo. E , perciò non dobbiamp 

temere. Anc~e se scroscia furiosa la piog- . 
gia, cioè la pérsecuzione diabolica; a.nch~ 

se si scatenrLno i venti, cioè la rabbia d,el 
mondo e la flagf}llano, la Chiesa sta per-

chè è fondata sopra ·una pietra incrolla· ' 
Sarete odiati da tutti per il mio nome. bile>). 

Gesù Cristo. S. Antonio di Padova. 



BOLLETTINO P ARB00CHIALE 

LE CRONAC,HE DJ 
Il Parroco di S. Fermo mi prega di es

>se~· piuttosto .breve stavolta, perchè ha lui 

· divèrsa materia da inserire in questo nu

. ~e'ro. 'Dato che le notizie storiche che e-

gli ha potuto rac~ogliere qua e là so.;,o al

quanto interessanti anche per noi, ho vo

, l~t~ c:,ss~rgli compiacente. Anche voi quin

. di siate accondiscendenti. 

*** 
Nei primi numer:i del o.Bollettin0>J vi ho 

dato brevi notizie biografiche dei cappel

lani-pat;:oci e dei parroci effettivi di· que

.slla •parrocc1!:ia; ma 1a serie non è comple-

ta;. 'R edta ·a dire qualche cosa degli ultimi · 

ire 'defunti. 

Al M. R. Don Serafino Serafini suc

cesse D 1 Lucio Toffoli. Era nato a Calal

ze di Cadore il 19 Settembre 1841 da An

tonio e Graziosa Vasè-ellari'. Compì i suoi 

studi teologici nel Seminario di Padova; 

insegnò Sacra Scrittura nel Gregorianb di 

Belluno ; fu Vicario parrocchiale di Don 

Serafini dall'aprile 1871 all'8 Dicembre 

1812. Morto questi nella bella età di 85 
.anni, dopo 57 di parrocato, fu nominato 

Economo Sp irituale e nel marzo 1873 e

lètto parroco e nel settembre successiv~ 
definitivamente confermato. 

Resse qi'iesta parrocchia con zelo illu

min~to fino al febbraio 1888. 

Dopo 15 anni di reggenza parrocchiale 

. a Safoe passò a · V:igo di Cadore, di cui fu 

beneamato Pievano. Colà terminò la sua 

vita l'}l dicembre 1905. Fu sacerdote ze
lante, istruito e virtuoso. 
/ 

Queste le sommarie notizie che ho po-

tuto raccogliere del parroco Toffoli; se 

mi verranno favorite di più ampie, son 

·certo di far cosa gradita ai tanti che l'han

no conosciuto iiportandole per esteso. 

U'na proposta. ·curiosa 
' Il parroco .de ... l'And.alusia, in una do

menica di giugno, faceva la seguente esor

, azione ai suoi parrocchiani: «Carissimi, 

noù posso fare a meno di invitare la buo-

, na gente a compiere u,n ' opera di miseri
cordia, cioè vestire gl'ignzidi. 

Sicuro!. ... Ci sono delle giovani le qua

li non hanno mezzi di coprirsi per bene e 

mostrano certi colli nudi, con certe ossa 

sporgenti che sembrano ossa di scheletri 

che si dipingono sui catafalchi e sui gon
faloni da morto. 

Fa Ihale il vedere anche certe braccia 

scoperte e certe gambe storte. 

Io non voglio essere malizioso e giudi

.care che certe giovani abbiano perduto il 

pudore, se vanno· via in questa maniera. 

E neppure vog!io credere che abbiano per

duto il senso della.. dignità umana e vo-

. gijano imitare le donne selvaggie dell'A- · 

frica le quali si accontentano di coprirsi 

in minima parte con uno straccio o c;on 

poche foglie di palma. 

Questo sarebbe anch·~ spgno di poca .vir

tù e di poco giudizio. 

No, non credo che la sia così. 

Il V angelo comanda di giudicar sem

pre bene degli altri. 

Non mi resta dunque elle persuadérmi 

di questo : cioè che certe giovani non ab

bi~no realmente i mezzi per coprirsi con o

nestà e decoro. 

Si capisce bene : i vestiti costano oggi 

un occhio della testa. 

Faremo dunque una colletta per compe

rare ciò che manca ai vestiti di queste gio

vani e chissà che col · tempo non si possa 

comprare per esse anche un po' di giudi

zio!· 

Il mondo oggi è tanto industrioso; s1 

aprono negozi d'ogni sorta; forse verrà an

che il negozio dove si venderà giudiz,imJ. 

La trovata di quel parroco fu geniale e 

credo che qualche buon risultato l'abbia 

ottenuto. 

Qualche volta capitò anche a me l'idea 

di fare una simile p'r-oposta, ma me ne 

sono trat_tenuto perchè, grazie · a Dio, di ta- . 

li giovani ce ne son poche in Parrocchia . 

Casi di questo mondo 
In una cittadina di questo mondo, un 

signore molto a modo e assai conosciuto e

ra moribondo. I medici disperavano di sal

vario, mentre dal canto loro speravano gli 

eredi. La sua morte era questione di ore, 
\ 

tanto che la famiglia, pèr non perder tem-

po, ordinò ad un'impresa di pompe fun~

bri un funerale con 'i fiocchi. Il morto do

veva esser accompagnato all'estrema d~mo

ra con tutto il lusso possibile. 

Tutto dunque era pronto per la cerimo

nia; bara, arazzi, coron,e, iscdzioni, abiti 

da lutto, tutto, in una parola, salvo il ca

davere. Ma il moribondo, malgrado tutte 

queste premure, si ostinava a non morire, 

anzi alcuni giorni dopo egli si ristabilì ed 

a poco a poco riprese le occupazioni, senza 

pensar più alla malattia. 

Ed ecco che un bel giorno un signore, 

vestito di nero, si presentò a lui e consegnò 

il conto dei funerali' L'ex moribondo si 

rifiutò di pagare, dicendo · che egli alla fin 

dei conti non era morto. 

L'impres~rio di pompe funebri insistet

te, e · vedendo che non c'era modo di otte· 

nere i danari, citò il suo d'ebitore davanti 

SALCE 
al tribunale. Questi ora si è rivolto con

tro,i proprii eredi accusandoli di aver ven-· 

duto fa ... pelle dell'orso prima di averlo 

UCCISO. 

MORALE: i vostri eredi che dicono di 

amarvi tanto, se potessero, vi seppellireb~ 
bero vivi. Non è il vostro bene che voglio~ 

no, ma il vostro portafoglio. Attenti dun- · 

qm~! 

E pri-rna di morire si faccia anche qual-

che opera di carità ai poveri· e alla propria 

Chiesa. 

.E' il janale che si manda avanti quello 

che fa chiaro; non quello chi si tiene die

tro le spalte .. 

1lbene che si fa dopo la morte conta me

no' 4i quello cli,e si fa in vita! 

CO·MUNIC,ATI 
S. E. Mons. Vescovo dispone: 

l. che in tuttè le parrocchie si dia 'il 

massimo impulso alla pia pratica del gio

vedì Eucaristico per i fanciulli di coinu-

nione; 

. 2. che non si lasci p&ssare nessuna sétti

mana senza impàrtire una' ieiione di reli

gione alla gioventù tanto maschile che 

femminile. E questa lezione la si dà fa fe. 
sta dopo i vespri. 

Ricordatevi, o cari giovani, che la sola 

Messa non basta per santificare a dovere 

la festa. Se con questo è salva la lettera 

della legge, lo spirito della Chiesa doman

da qualche altra cosa. Domanda che i~ cri

stiano si istruisca sempre più nella sua fe . . 

de, quindi intèrvenite numerosi a queste 

brevi ma interessanti lezioni di religio~e. 

3. ohe si intensifichi la vita eucaristica 

con frequenti comunioni, adorazioni, pre

feribilmente in giorno feriale, dove ciò sia 
possibile. 

4. che, fino a nuovo ordine, si aggiun

gano nelle funzioni Eucaristiche, cinque 

Pater, Ave e Gloria secondo le intenzioni 

generali e particolari del S. Pontefice. 

IL LIBRO D'OF~O 
\ 

Per l'ampliamento· della Chilisa parrocchiale 
De Menech Alessandro -L. 50. 
Per uove vendute L. 17 .. 55. 

·Feste e fuozioni particolari . 
del mese di Jmg!Uo 

LU1giLio, 3: r. Venerdì del mese. Ooro1ndna del 

S. Cuorie ·e Beneidtzio.ne O<Jil iSS. Sa.c11a.m. 
» 8: Gtovedì E1Uroa.riJsrti-co. Di buo:n matti'Ilo 

fuil'lzi-one P·ei f:ailJciluilli idi COùilluind.olil!e . 

i• 16: La Mad'OIIlil1a del Carmine. 

» 00: S. 1Amna, Madre •.cùi ·Maria Vengi·ne. 



De N:a:rt Elllri•CO Hr·e 5, SC!hiOC•ciÌlleit .Ami!\Onio 5, 

De Menech BortoJ·o 2, ReOllon F.ranicesco 1, Da 

HeCih Eirv:ira 1. 

.BE:S 1e CAlN'ZAiZN : Ohterzi IL. 1, 1Re olon 1, V•a- · 

iroll<'a' 1, Oamli 1, R!ont cent. 50, n e IBiais~ 30, ne, 
Bliasi· 20, i08JP·raTo 50, D8Jl F1arra 40, 1Fialbane 30, 

Dall 1Pont 20, Pole1I1t.esi 20, FiaJb8Jille 20, Od.0110· 50; 

llDa Hiz 00, Carl,i 00, Caindaten 20, Céllrlli 30 Da 

RoJJ 20, Dai1, ,Pon:t 50, iDaJ Pont 50, Fi•~aJile 50, 

lF•a,nt 20, !De Bta!Sli_ 20, Maiç•es 2<Ì, BianldhEt 2ll, 
Dall P.Olllrtl 30, 1Sc•ardi8JI11Z~lll 50, CaipTa>i'o · 20, GaSa

·gra,,nde 40, V.iignoille 20, Da!ll'O 20, Dall'O 20; Oar
q!i 50, Da Hiiz 25, Massenz 20, 1ùa:s;al. 00, ·6aiddrln 
2.0, tD'Incà 20, D e BaI'lbà 20. Tlotalle Il;Ure 15,25. 

BETTIN ·e G[.A'MQSiA : IDa Rolt lire il, ne M e

nl€ldh 1cent. 50, ne Meiniecih 20, Dal. PDl!li 50, Ce-

. Ilato 20, Da Holt 25, Oel'Vlo 00, De iN:a>rt 4ò, Can
d €13Jg'o 00, Oallida,rt 30, l3.ta.rr:ucih!et 50, Camdeàgo 20, 

De N>a>rt 50, .Pa.llm.aJI1 30, Da Ro~·t 40, 1Sleirlalfini 40', 

ln'Incà 20, za,niu.ssi 40, IBrnrtO!t 50, •Ga.saiglI'aillide 20, 

De Nart 25. T otall·e lJiJ.'~1 7.90. 

SALCE 1e GOL : 'Ilrerv:isson H11e 1, 1De P elle, 

grin ~. Zan1d01mene;g:o 1, Flenti 1, .Parrn c el!lt. 

40, C:avioiLa 50, Coota 30, ne Vall.i1eiri 20, M>erlin 

20, Oarr'lin 30, Da HoH 20, Oolle 20, iSCihiQcihet 30, 

fl1ortot 30, Gambina 20, M!Urex 26, D ' Isep 20, 

Carlin 30, >CiftJi.an 30, Fmncini 80, Tu'Vi 20, >Slll· 

panli 50, .Speranza 50, Borrtot 50, Carl>in M, Da:L 

Fiarr.a 20. SP•oo;ga 20, iSruve1ili 30, IDe T:Ol!'fOÌl 30, 

Oaldart 50. Tota!le liTe 13.65. · 

BOLLE'!."·'.rl..NO :PAI~RùCCB1 ALJ~ 

steva una Chiesa, dappoichè Prè Scipione 

Orzesio, eletto paroco di San Fermo da S. 

E. Giulio Berlendis neli' agosto del 1663, il 

7 e 24 Marzo, il 26 Luglio, il 5 e 16 Agosto, 

1'8 di settembre , il 21 ed il 25 Novembre, 

da S an Fermo, come ris~lta da memorie 

esistenti in questo Ufficio parrocchiale, si 

portavà ogni anno a Chiaramada a . celebrar 

Messe di legato. Quando poi questa Chiesa 

sia stata innalzata, a chi dedicata e dove 

esistesse e quando sia andata distrutta, nol 

si sa, perchè non esistono documenti in 

proposito, ed ogni tradizione cessò col suè

cede~si delle generazioni. 

Clliesefla di eot di ~. flllicllele

Probabilmente per ricordare il patrono 

della parrocchia, il quale/prima che venis

se fabbricata l'attuale Chiesa di San Fer

mo, era San Michele Arcangelo (vedi Bol

lettino N . 3) tra il 1500 al 1600, sul fondo 

del Beneficio Parrocchiale, sito a mezzodì 

della Villa Paletini, sotto la strada vecchia 

e sopra la roccia che domina la valle del 

Siva, si fabbricò una Chiesetta, e la si de- · 

dic9 a S~n Michele·. Da ciò quel fondo fu 

detto «Colle di San Michele)) . Quando poi 

sia andata in rovina, nol si sa - come pu 

re non si sa se in er,sa si celebrasse la San

t a Messa. Si sa solo che in quel fondo esiste 

una eminenza di terreno vestita di alberi 

t;h) annosi , e che nel 1915, essendo stato fatto 

gTf.711S'.}ICB . .YB~6ffeHJBJ.E'"' un piccolo scàvo di sondaggio, se n e , t ro-

v- ~.,, '"' 1 varono le fòndamenta. 

dal 22 Mag;gio .aJ 24 Girrng.no 

NATI e H.ATTE'.".ZXr·1 

15 Parra Maria Gaibri·e!La di G\useiIJIPe dia Salce 

(Casello Ferrov. N. 81). 
16 De Gaspell'in Aiessamdro d i Antoniv dia Vil· 

. Janova. 
Fl De · Molinei!' Angie•lo dli I Juigi da Mari, Siiga. 

MATRIMONI 
Qhierz.i Antolll.1o .d:i Giov8Jllllli da SaiJs >COl!l Fia

bane Do1solllina di Domenico da .Giam-O>S'a. 

MORTI 
9 Rigoni Fm•tunato di AJgostiino id>i giorni 37, da 

SaJ,oe. 

[~~ft~(U(JJA m ~. fl~Mfl 
Dopo di aver parlato ne.gli ultimi nume

meri, della Chiesa pllrrocchiale , del Cam

panile e delle .campane, conviene che ~i 

parli delle Chiesette e degli Altarioli, che 

colla parrocchiale avevano ed hanno delle 

attinenze. 

Clliesa ·di Clliaramada 

A Chiaramada di San Fermo, c'era una 

Chiesa?. A qu.pnto ~i consta; n essuno dei 

viventi lo sa, e neanche lo ha mai sentito 

a dire ; ma è certo ch e a Chiaramada esi-

fìlcquisfo 

Nel Maggb u. s., si comperò per la 

Chiesa di San Fermo per L. 175 un cande

labro di ferro battuto con 10 bracciali. 

Serve per mettervi le candele che ven gono 

offerte dai parrocchiani a Maria S.S.ma 

nel mese dei fiori; e dagli extra parrocchia

ni a S. Fermo ed alla B. V. degli Spasi

nii ; ed esce dalla or m ai rinomata officina 

del giovinotto Mario De Col figlio di Gio

vanni oriundo da San Tommaso di Agor

do. Il candelabro è un rosaio, le cui radici 

servono per piede; a 40 centimetri dal pie

de, è un largo piatto di ferro battuto per 

raccogliere le colature, sostenuto da tre ra

moscelli, partenti dalla base del tronco; ed 

il fusto formato dai bracciali circondati da 

foglie e da rose alto circa un m etro, si 

presenta nella fo~ma, come un bellissimo 

arbof?ce1lo conifero. 

A Mario ch e seppe così hen e imitare la· 

natu.ra e che plomette assai , bene n ell' ar

te del ferro battuto le più .vive con gratula

zioni ed i migliori au gurii. Congr.;ttul~zio• 

ni anche al di .lui f~atello, ch e lo coadiuva 

nei lavori e~ ai genit~'ri. 

~olennilà 
Il 5 Luglio', domenica p1 ossima, la Bea-', 

ta Vergine così detta degli Spasimi. St'a~··' 
no la parrocchia di 'Sedico non verrà pro; .. 

cessionalmente a San F ermo perchè le prò· , 

cessioni furono fino a nuovo ordine sospe- : 

se: però quei parrocchiani verranno l'i- , 

stesso alla spicciolata; e prnbabilmente. 

verrà anche un · Sacerdote a cel~hrare la S·. 

Messa cìrca le ore 6.30. L ' immagine di Ma

ria SS.ma verrà posta sul trono e rimar-

rà esposta fino al giorno 12. 

UN PRINCIPE 
Il principe Vladimiro Ghika-Qurante .Ja_ 

guerra fu addetto alla Legazione' Rumena 
a Roma , quando il conflitto fu terminato· 
venne a Parigi ove fece gli studi teologici 
e fu ordinato sacerdote cattolico. Attual
mente egli è Curato degli abitanti della 
ccZona>> . Col nome di «Zona)), vengono de
signati a Parigi i terreni incolti, vicini . ah 
le fortificazioni, e sui quali è proibito co- · 
struire case. Dei disgraziati si sono rifug~a- , 
ti colà, e hanno edificato• una èittà di ca
panne. Quella popolazione è la più me- ··, 
schina che si possa immaginare, e fra di. · 
essa si incontrano tutti gli avanzi umani. 
Il principe-abate ha voluto tentare di e
vangelizzare quegli uomini e soccorl'erli •. 
Ha fatto edificare una baracca un. p~' 
p iù grn~de delle altre, che ha diviso in 
tre p arti . Nella prima h a m0sso un letto di 
ferro e un lavabo, che è la sua camera da • 1 

letto e che egii chiama «il, :rµio apparta
mento)), riella seconda ha fatto una specie
di dispen sario ove si trovano i medica
m enti p iù usuali, e nella terza ·ha fatto u-
na Cappella che · la domenica è piena. E' 
quella ch e egli chiama la sua «parrocchia». 
Il principe-abate è popolarissimo presso i 
suoi parrocchiani i quali non sono tutti 
praticanti, è vero, ma. sono molto contenti 
nei giorni di est rema miseria di ricevere· · 
qualch e biglietto da cinque f,:i;anchi di cui 
il prete non è avaro. E quest a è la vita 
che conduce quel grande signore romeno,. 
il · cui nonno, Gregorio V, fu l'ult imo 1e 
dei Moldavi. Il principe abate ignora tut-
te le miserie . della vita mondana, e con
tinua ·tranquillo il suo apostolato presso
gli abitanti della « Zona)). Egli si mostra 
soddisfattissimo dei risultati ottenuti, e 
confida a chi va a interrogarlo : ccA vreste 
torto di compian germi ; vi sono carriere 
più in vista, è vero, _ma non ve ne sono-
di più consoianti ». 

Nei momenti di ozio egli 'disegna e di
pinge con rara maestria e con r aro senso 
del pittoresco, quegli angoli desolati d el
la triste ((Zona)). 

« Quando il Pontefice parla bisogna do
cilmente e volentieri ubbidire, p~rchè le· 
parole del V icario di e ri.sto sono - co-
m e quelle di Cristo - parole di veri
t à )). 

S. Antonio di Padova. 

Col permesso deWAu.torità Eoclesia <>tioo 

J10.ns Giuseppe Da Corte, direttor·~ respoaù; .. 

Tip. Editrice LA CARTOLIBRARIA · JJeUuT11; 




